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circolazione virale; la biosicurezza resta prioritaria negli stabilimenti suini. 
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1. Premessa 
La Peste Suina Africana rappresenta una delle principali emergenze sanitarie e produttive per il settore 

suinicolo. Da gennaio 2022, inizio dell’epidemia in Italia continentale, nel cluster Nord-Ovest italiano la 

diffusione della malattia nel cinghiale ha assunto una configurazione a subcluster, con direttrici di 

avanzamento condizionate da continuità ecologica, connettività forestale, presenza di carcasse infette e 

distribuzione della popolazione ospite. 

Il presente documento deve essere interpretato quale articolazione operativa della vigente Ordinanza n. 

4/2026 del Commissario straordinario alla PSA e delle precedenti Ordinanze commissariali, e non come 

strumento sostitutivo delle stesse. 

Esso mantiene l’impostazione strategica già definita dal quadro commissariale vigente, declinandone in 

modo mirato la dimensione applicativa nelle Regioni Piemonte e Liguria, al fine di massimizzare 

l’efficacia delle misure di sorveglianza, controllo, depopolamento e biosicurezza. In tale prospettiva, la 

zonizzazione viene tradotta in protocolli operativi differenziati per territorio, fase dell’epidemia e livello 

di rischio. 

Molti aspetti fondamentali, quali le responsabilità dei soggetti coinvolti, i flussi di comunicazione, la 

gestione e trasmissione dei dati, il coordinamento istituzionale e le ulteriori disposizioni operative 

generali, trovano già compiuta definizione nell’Ordinanza n. 4/2026 e continuano a costituire il quadro 

di riferimento per l’attuazione delle attività a livello nazionale. Il presente piano interviene pertanto 

esclusivamente sulla declinazione territoriale e temporale delle misure nel subcluster Piemonte-Liguria, 

con l’obiettivo di renderne più efficace e coerente l’applicazione rispetto alla specifica situazione 

epidemiologica ed ecologica dell’area. 

L'obiettivo è fornire uno strumento utilizzabile da Servizi Veterinari, Osservatori epidemiologici, 

ATC/CA, Polizia provinciale, operatori ENCI, Enti deputati alla gestione della fauna selvatica, 

amministrazioni locali e soggetti coinvolti nella filiera suinicola.  

Le principali finalità sono: 

• ridurre la pressione virale ambientale nella zona di circolazione virale; 

• interrompere la connettività epidemiologica lungo la Zona 1; 

• proteggere la zona indenne e il distretto suinicolo cuneese; 

• applicare misure differenziate in funzione del rischio e della stagione. 

 

2. Inquadramento epidemiologico ed ecologico 
 

Premesso che l'epidemia non deve essere interpretata come un fenomeno uniforme, ma come un sistema 

di subcluster e fronti di avanzamento come illustrato in figura 1, la sua gestione efficace richiede una 

lettura epidemiologica sovraregionale, capace di superare il confine amministrativo e di agire sulla 

continuità ecologica tra savonese interno, Val Bormida, Alta Langa e accessi al cuneese. 
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Figura 1 - Subcluster territoriali nel Nord-Ovest. 

 

In questo contesto, nell’ambito delle misure di controllo, la ricerca e rimozione delle carcasse infette, 

serbatoio ambientale del virus, nelle aree di circolazione virale assume un’importanza sanitaria 

fondamentale. Parallelamente, il depopolamento, utile a ridurre la densità e la distribuzione dell'ospite, 

diventa efficace solo se integrato con sorveglianza, applicazione delle misure di biosicurezza e, appunto, 

gestione delle carcasse. Tutte le azioni da attuare devono considerare la biologia della specie serbatoio, 

ovvero il cinghiale, al fine di massimizzare i risultati e rendere efficaci le risorse disponibili. 

3. Strategia temporale differenziata 
La strategia annuale di gestione della PSA prevede una diversa modulazione delle attività (ricerca e 

rimozione carcasse e abbattimenti) a seconda del periodo dell’anno e del contesto epidemiologico. Nel 

periodo marzo-agosto prevalgono la ricerca carcasse, in particolare nella CEV, la sorveglianza dei 

corridoi in Zona 1, gli abbattimenti con modalità selettive mirate e intensa attività di verifica delle misure 

di biosicurezza negli stabilimenti. Nel periodo settembre-febbraio va aumentata l'efficacia degli 

abbattimenti finalizzati al depopolamento attraverso modalità collettive, soprattutto nelle aree con 

assenza di circolazione virale attiva o comunque lontane dal fronte epidemico. La diversa articolazione 

delle azioni, in riferimento alla stagionalità alla fase epidemiologica ed all’efficacia differenziata, è 

riportata nelle tabelle 1. 2 e 3. 

Copia del documento con apposizione del numero di protocollo
A

rr
iv

o:
 A

O
O

 A
14

00
B

, N
. P

ro
t. 

00
01

90
86

 d
el

 0
7/

08
/2

02
6



 

 

Figura 2 - Distribuzione temporale dei casi di PSA nel cinghiale da marzo 2022 a maggio 2026. 

 

 

Figura 3 - Andamento concettuale della pressione epidemica e della temperatura. 

 

Tabella 1: attività stagionali dei cinghiali differenziate per ambiente e periodicità. 

Ambiente Primavera Estate Autunno Inverno 

Pianura Incremento 

progressivo della 

mobilità associato 

alle colture 

emergenti e 

all’utilizzo di aree 

Mobilità elevata, 

prevalentemente 

crepuscolare-

notturna, verso 

colture irrigue, 

punti d’acqua e 

Massima attività 

alimentare e 

riproduttiva, con 

maggiore 

frequentazione di 

aree agricole 

Riduzione degli 

spostamenti e 

concentrazione in 

aree rifugio, fasce 

boscate, incolti e 
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Ambiente Primavera Estate Autunno Inverno 

agricole in fase 

vegetativa. 

aree agricole ad 

alta disponibilità 

trofica. 

residue, margini 

ecotonali e zone 

rifugio. 

ambienti a minore 

disturbo. 

Basso Appennino Risalita graduale 

verso quote 

intermedie e 

superiori, con 

utilizzo di versanti 

boscati, castagneti, 

querceti e 

transizioni bosco-

pascolo. 

Utilizzo 

preferenziale di 

faggete, impluvi, 

pozze, sorgenti e 

versanti freschi, 

con distribuzione 

più dispersa. 

Concentrazione 

nelle aree forestali 

a elevata 

disponibilità 

trofica, in 

particolare 

castagneti e 

querceti 

produttivi. 

Discesa verso 

fondovalle, 

versanti meglio 

esposti, querceti 

termofili e aree 

agricole marginali. 

Alto Appennino Progressiva 

risalita verso 

pascoli, faggete 

montane e aree 

aperte di quota. 

Dispersione alle 

quote più elevate, 

con utilizzo di aree 

fresche, faggete, 

radure, sorgenti e 

pascoli montani. 

Forte 

concentrazione 

nelle aree trofiche 

autunnali, 

soprattutto faggete 

produttive, 

castagneti di quota 

e aree forestali con 

frutti. 

Concentrazione 

nelle aree di 

svernamento, con 

selezione di 

versanti protetti e 

quote inferiori 

rispetto al periodo 

estivo-autunnale. 

 

Tabella 2: obiettivi ed azioni differenziati per periodo e Fase epidemiologica. 

Periodo Fase epidemiologica Obiettivo operativo Azioni prioritarie 

gennaio-

febbraio 

Alta pressione 

epidemiologica  e 

massima efficacia 

gestionale 

Riduzione della 

circolazione virale 

Abbattimenti con modalità 

collettive e selettive, trappolaggio, 

ricerca carcasse 

marzo-

maggio 

Picco epidemico e 

transizione operativa inter 

Fase  

Contenere 

l’espansione e 

intercettare nuovi 

focolai 

Ricerca carcasse, abbattimenti con 

modalità selettive nei corridoi 

epidemiologici , monitoraggio 

corridoi epidemiologici 

giugno-

agosto 

Minore persistenza 

ambientale e minore 

efficacia venatoria 

Ridurre la pressione 

virale ambientale 

Ricerca carcasse, rimozione rapida, 

rafforzamento abbattimenti con 

modalità selettive 

settembre 
Transizione operativa inter 

Fase  

Preparare il 

depopolamento 

intensivo 

abbattimenti con modalità selettive, 

trappolaggio, prime attività 

collettive 

ottobre-

dicembre 

Fase principale di 

riduzione densità 

Ridurre il serbatoio 

ospite prima del 

nuovo picco 

Abbattimenti con modalità 

collettive in modo intensivo, 

abbattimenti con modalità selettive, 

trappolaggio , ricerca carcasse 
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Tabella 3: Efficacia delle tecniche di controllo nei diversi contesti territoriali durante le diverse stagioni. 

Ambiente Stagione Selezione Collettiva con Cani Gabbie di cattura 

Pianura  Primavera       

Estate       

Autunno       

Inverno       

Basso Appennino  Primavera       

Estate       

Autunno       

Inverno       

 

Alto Appennino  

Primavera       

Estate       

Autunno       

Inverno       

Legenda:  = molto efficace;  = efficace;  = efficacia limitata;  = poco efficace. 

4. Subcluster Piemonte-Liguria: articolazione territoriale e temporale 

Dal punto di vista epidemiologico e gestionale, il subcluster Piemonte–Liguria deve essere interpretato 

come un sistema composto da tre fasce funzionali tra loro connesse, con obiettivi operativi, strumenti, 

intensità distinti, e ciascuna caratterizzata da un differente ruolo nel controllo della malattia: 

A. Zona di circolazione virale/Zona di Controllo dell’Espansione Virale (CEV)/Zona 2, 

corrispondente ai territori con casi recenti o ad essi immediatamente contigui in cui l’obiettivo è di 

contenere la diffusione della malattia;  

B. Zona corridoio ecologico critico/Zona di restrizione 1/limiti zona di restrizione 2, corrispondente 

all’Alta Langa e agli accessi verso il cuneese, in cui la priorità è creare una fascia di bassa densità di 

cinghiali e alta sorveglianza;  

C. Zona di protezione del distretto suinicolo/zona indenne/zona di riduzione della densità del 

cinghiale, in cui l’obiettivo principale è la prevenzione dell’ingresso della PSA attraverso 

sorveglianza precoce e riduzione preventiva della densità di cinghiale nelle aree di margine e 

costante applicazione di misure di biosicurezza negli stabilimenti suini.  
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Figura 4 - Schema funzionale delle tre fasce: zona indenne (Zona C), Zona soggetta a restrizioni 1 (Zona B) e zona di 

circolazione virale (Zona A). 

Tabella 4: attività nel subcluster Piemonte-Liguria rispetto agli obiettivi differenziati per zona e 

stagionalità. 

Zona Obiettivi Fase 1 marzo-agosto 
Fase 2 settembre-

febbraio 

Zona A o Zona di 

circolazione virale/ 

CEV/Zona soggetta a 

restrizioni 2 

Ridurre la pressione virale 

ambientale e contenere i 

focolai attivi. 

Ricerca dinamica delle 

carcasse con uso dei 

binomi ENCI nelle aree 

impervie e gruppi a 

piedi nelle aree 

accessibili. 

Abbattimenti con 

metodi selettivi. 

Depopolamento 

adattativo in base alla 

sensibilità della 

sorveglianza; ricerca 

carcasse intensificata 

nel periodo invernale; 

abbattimenti con 

metodi selettivi e 

collettivi solo se 

compatibili con 

sensibilità della 

sorveglianza. 

Zona B o zona 

corridoio critico/ 

zona soggetta a 

restrizioni 1/limiti 

zona soggetta a 

restrizioni 2 

Interrompere la continuità 

tra CEV e distretto 

cuneese. 

Sorveglianza a piedi dei 

corridoi ecologici e 

raccolta dati per Fase 2. 

Massimo abbattimento 

possibile con metodi 

selettivi e collettivi 

coordinati. 
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Zona Obiettivi Fase 1 marzo-agosto 
Fase 2 settembre-

febbraio 

Zona C o zona di 

protezione del 

distretto 

suinicolo/zona 

indenne/zona di 

riduzione della 

densità del cinghiale 

Proteggere il comparto 

domestico e mantenere 

bassa la densità. 

Biosicrezza rafforzata, 

sorveglianza costante e 

riduzione densità 

preventiva. 

Caccia ordinaria 

intensificata; target 

almeno 150%; priorità 

alle categorie 

biologiche determinanti  

A. ZONA A o ZONA DI CIRCOLAZIONE VIRALE/ZONA DI CONTROLLO 

DELL’ESPANSIONE VIRALE (CEV)/ZONA SOGGETTA A RESTRIZIONI 2 

Funzione epidemiologica della zona 

La Zona A rappresenta l'area a maggiore criticità gestionale e comprende territori con casi recenti. In 

questa zona la priorità è la riduzione e risoluzione dei focolai attraverso la rimozione dei fattori di 

persistenza dell’infezione nell’ambiente da perseguire attraverso: 

• ricerca sistematica delle carcasse nelle celle a maggiore probabilità di ritrovamento; 

• rimozione rapida, campionamento e smaltimento in biosicurezza; 

• delimitazione dei focolai e aggiornamento del modello epidemiologico; 

• selezione mirata e a basso disturbo; 

• trappolaggio dove tecnicamente praticabile; 

• depopolamento più incisivo solo nelle aree con sufficiente sensibilità della sorveglianza con esito 

favorevole. 

 Fase 1 - marzo/agosto: contenimento attivo della circolazione virale 

In questa Zona A la Fase 1 è la fase prioritaria per ridurre la pressione virale ambientale. L'aumento delle 

temperature può certamente ridurre la persistenza del virus nelle carcasse, ma la riduzione dell'incidenza 

corrispondente al periodo estivo non deve essere interpretata come assenza di circolazione: possono 

persistere infatti carcasse infette residue, focolai e movimenti individuali. 

La ricerca deve essere organizzata su celle selezionate dinamicamente dall'Osservatorio Epidemiologico 

Piemonte-Liguria mediante modello epidemiologico. Ogni nuovo caso aggiorna la selezione delle celle, 

che dovranno alternare aree con malattia presente e aree di possibile espansione. 

La scelta della modalità di ricerca deve dipendere da morfologia e accessibilità della zona. Nelle aree più 

impervie, boscate, acclivi o con elevata copertura vegetale, devono essere impiegate prioritariamente 

unità cinofile ENCI formate per la ricerca di carcasse. Nelle aree più accessibili, lungo piste, margini 

agricoli, fondovalle e strade forestali, devono operare gruppi organizzati di persone a piedi, con percorsi 

o transetti tracciati GPS, anche con l’ausilio di cani da traccia. 
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Figura 5 - Esempio di selezione celle dopo riscontro positivo in area ligure-piemontese (classificazione sulla base della 

probabilità di ritrovamento di carcasse). 

Priorità operative della Fase 1 nella CEV 

Tabella 5: attività ed obiettivi in Zona A. 

Ambito operativo Misura Obiettivo 

Sorveglianza passiva Ricerca intensiva carcasse 
Individuazione di focolai attivi 

e fonti virali residue 

Gestione carcasse 
Rimozione rapida e 

smaltimento 

Riduzione della pressione virale 

ambientale 

Controllo fauna Selezione mirata 
Riduzione della continuità delle 

metapopolazioni 

Controllo soggetti dispersori 
Prelievo maschi adulti e 

subadulti 

Riduzione del rischio di 

diffusione dell’infezione 

Trappolaggio Impiego puntuale in siti idonei 

Riduzione locale dei nuclei di 

popolazione a rischio di 

infezione 

Le ricerche delle carcasse devono essere concentrate prioritariamente nella zona di controllo di 

espansione virale e in particolare nei Comuni di cui alla seguente Tabella 6: 

Tabella 6: Comuni della Zona A oggetto della ricerca carcasse.  

COMUNE PROVINCIA 

ARGUELLO CUNEO 

COMUNE PROVINCIA 

CERRETO LANGHE CUNEO 
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COMUNE PROVINCIA 

ALBARETTO DELLA TORRE CUNEO 

LEQUIO BERRIA CUNEO 
SERRAVALLE LANGHE CUNEO 
RODELLO CUNEO 

RODDINO CUNEO 

CRAVANZANA CUNEO 

SINIO CUNEO 

BENEVELLO CUNEO 

CISSONE CUNEO 

FEISOGLIO CUNEO 

BOSIA CUNEO 

MONTELUPO ALBESE CUNEO 

BORGOMALE CUNEO 

TORRE BORMIDA CUNEO 

BOSSOLASCO CUNEO 

CORTEMILIA CUNEO 

PIANA CRIXIA SAVONA 

COMUNE PROVINCIA 

PEZZOLO VALLE UZZONE CUNEO 

CASTELLETTO UZZONE CUNEO 

DEGO SAVONA 

SEROLE ASTI 

LEVICE CUNEO 

BERGOLO CUNEO 

PRUNETTO CUNEO 

CENGIO SAVONA 

SALICETO CUNEO 

MILLESIMO SAVONA 

COSSERIA SAVONA 

ROCCAVIGNALE SAVONA 

CAIRO MONTENOTTE SAVONA 

MONTEZEMOLO CUNEO 

CAMERANA CUNEO 

PLODIO SAVONA 

 
Figura 6 – comuni prioritari ricerca carcasse 

In particolare, nelle seguenti UDG (Tabella 7), che ricadono nei comuni di cui sopra, dovrà essere 

garantita un’attività di abbattimento selettivo durante tutto l’anno, ma in particolare nel periodo marzo-
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agosto, per evitare che la quota delle nuove nascite ristabilisca una densità che possa diffondere 

rapidamente la malattia. 

Tabella 7. Lista UDG nelle quali garantire un’attività di abbattimento selettivo durante tutto l’anno. 

UDG/Area gestionale Regione Provincia/Ambito 

ATC_CN4_2 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_15 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_24 Piemonte Cuneo 

ATC_CN4_4 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_20 Piemonte Cuneo 

ATC_CN4_3 Piemonte Cuneo 

ATC_CN4_1 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_12 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_10 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_14 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_11 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_17 Piemonte Cuneo 

ATC_SV_05_518 Liguria Savona 

Parco naturale regionale di Piana Crixia Liguria Savona 

ATC_SV_03_318 Liguria Savona 

ATC_SV_03_319 Liguria Savona 

ATC_SV_03_342 Liguria Savona 

ATC_SV_03_345 Liguria Savona 

ATC_SV_05_513 Liguria Savona 

ATC_SV_05_525 Liguria Savona 

ATC_SV_05_504 Liguria Savona 

ATC_SV_05_505 Liguria Savona 

ATC_SV_05_508 Liguria Savona 

ATC_SV_05_509 Liguria Savona 

ATC_SV_05_507 Liguria Savona 

ATC_SV_05_503 Liguria Savona 

ATC_SV_05_529 Liguria Savona 

ATC_SV_05_533 Liguria Savona 

ATC_SV_05_540 Liguria Savona 

ATC_SV_05_539 Liguria Savona 

ATC_CN5_4 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_6 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_7 Piemonte Cuneo 

ATC_CN5_8 Piemonte Cuneo 

CA_CN6_1 Piemonte Cuneo 

Riserva naturale speciale delle Sorgenti del Belbo Piemonte Cuneo 

Area protetta di interesse provinciale Oasi Rocchetta Cairo Liguria Savona 

 

Nella Fase 1, il depopolamento deve rimanere selettivo, mirato e a basso disturbo. 

Il prelievo selettivo dovrà concentrarsi su: 
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• maschi subadulti potenzialmente dispersori; 

• femmine adulte e subadulte senza striati; 

• soggetti presenti lungo corridoi ecologici; 

• aree di connessione tra focolai (corridoi ecologici come da figura di seguito); 

• punti d’acqua e aree di alimentazione abituali; 

• margini bosco-coltivo. 

Figura 7 - Corridoi ecologici e aree morfologiche del subcluster Piemonte-Liguria. 

Fase 2 – settembre/febbraio: depopolamento adattativo e risoluzione dei focolai residui 

Nel periodo settembre-febbraio la Zona CEV entra nella fase più favorevole alla riduzione della densità, 

ma anche nella fase in cui la persistenza ambientale del virus nelle carcasse può aumentare per effetto 

delle temperature più basse. Per tale motivo la Fase 2 deve essere impostata come fase integrata di 

depopolamento adattativo, ricerca carcasse, controllo dei nuclei residui e aggiornamento epidemiologico. 

La Fase 2 deve essere applicata attraverso una classificazione operativa delle UDG, basata sui dati 

raccolti nella Fase 1. 
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